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SECONDO NOI 

Non abbiamo 
capito nulla 

Non abbiamo nessun bisogno di metterci nei panni di un 
lettore qualsiasi, di uno di quelli che solitamente non si occu
pano di politica e che quando lo fanno, lo fanno saltuaria
mente o casualmente, attratti da un titolo di giornale che per 
qualche verso richiami la loro inconsueta attenzione. No. Noi 
ci esprimiamo, qui, da lettori in un certo senso specializzati: 
sono molti anni, ormai, potremmo dire da sempre, che se
guiamo le vicende della vita pubblica, sia da protagonisti 
(modesti) sia da commentatori (non meno modesti) e ora non 
abbiamo difficoltà a dirvi che della Festa-convegno di Fiuggi 
della DC e di ciò che vi è stato detto non abbiamo capito 
nulla, ma assolutamente nulla, sebbene ci siamo sforzati di 
seguirne le cronache con estremo interesse. 

Il segretario de De Mita — leggiamo — non ha ceduto di un 
solo millimetro dalle sue posizioni. Ma quali? Mistero. Non 
solo, ma ha aggiunto con minacciosa cortesia che se lo avesse
ro messo in minoranza, se ne sarebbe subito andato, ma a* 
vrebbe continuato da semplice iscritto la sua lotta politica. 
Quale? Arcano. I suoi avversari, hanno dato ai loro attacchi 
un tono morbido, affettuoso, gentile. Questo fa onore soprat
tutto ai loro genitori che li hanno educati alla garbatezza. Afa 
quali rimproveri hanno mosso all'on. De Mita? Enigma. Uno 
solo di essi, il ministro Scotti, si è mostrato irriducibile nell' 
affermare che lo Scudo crociato non ha svolto il suo ruolo 
storico di mediatore tra le forze sociali. Uno si presenta e 
dice: 'Io sarei qui per fare il mediatore: Ve la figurate voi 
l'accoglienza dei rissanti? Qui c'è semmai bisogno di qualcu
no che prenda decisamente posizione. Ma nessuno ha detto: 
-Io sto da questa parte», mentre tutti hanno assicurato che 
diranno la loro al Congresso. E il Congresso quando si farà? 
De Mita lo vorrebbe 'presto-, gli altri lo gradirebbero 'regola
re-. Ma insomma quando? Segreto. 

Così si è concluso il dibattito di Fiuggi e non abbiamo 
sentito mai pronunciare le parole operaio, lavoratore, disoc
cupato, misero, giustizia, ricco, straricco, onnipotente, fortu
nato, privilegiato. Eh sì che la DC è un grande partito popo
lare. una nostra cara amica ci raccontava un giorno che 
aveva assistito al passaggio di una processione religiosa e 
aveva sentito, accanto a sé, un ometto che diceva come per 
conto suo: -Si fra tanti cattolici, cene "fusse" uno cristiano». 
Noi diciamo, a costo di parere antiquati e riprovevoli: 'Si fra 
tanti partiti, ce ne "fusse" uno francamente di classe». Per
sonalmente, lo vorremmo della classe operaia. Uno, il nostro 
è pronto. 

Fortebraccio 

Dal nostro Inviato 
REGGIO EMILIA — -La po
litica fra quotidianità e pro
getto!. Un tema che avrebbe 
potuto risultare un po' a-
struso 11 che Invece ha offer
to l'occasione di restituire la 
politica alla sua dimensione 
di ideale, di «utopia», susci
tando molti consensi e una 
partecipazione appassionata 
del pubblico. DI combinare 
Insieme l'analisi magari im
pietosa del presente con le 
ragioni essenziali di una 
scelta di vita, di una militan
za. Queste migliala di com
pagni reggiani che da due 
settimane ormai faticano 
duramente a tenere In piedi 
una Festa gigantesca, of
frendo lavoro volentario, ore 
di sonno, dedizione e intelli
genza, perché lo fanno? «So
lo» per ragioni pratiche, o 
non anche perche in loro c'è 
rnmc una molla intima, l'i
dea di far parte di un movi
mento che vuole cambiare le 
cose, spingere avanti la so
cietà italiana? 

A rendere vibrante la sera
ta è stato soprattutto 11 con
fronto fra Pietro Ingrao e 
Roberto Formigoni, il presi
dente del Movimento popo
lare. «C'è una crisi della poli
tica — dice In apertura Enri
co Testa, il giovane presiden
te della Lega ambiente dell' 
ARCI —, perché la politica, i 
partiti, non sanno risponde
re alle domande nuove che la 
società civile avanza in Occi
dente: un diverso uso del 
tempo, il rapporto degli uo
mini con lo spazio, con l'am
biente. Nuovi oggetti del 
conflitto in cui sono ingloba
te anche le questioni mate
riali.. 

Gosta Andersen, un giova
ne sociologo danese che la
vora all'Università statuni
tense di Harward. rafforza I* 
analisi di Testa. Parla di «ef
fetto boomerang* delle con
quiste sociali, del processi di 
emancipazione in Europa 
guidati dai partiti di sinistra 
che non sono però sfociati 
nella costruzione di una so
cietà nuova, deludendo spe
ranze e attese. La contesta
zione degli anni 60 seppe ve-

Attenta platea al dibattito nella Festa di Reggio Emilia 

Politica I I I confronto 
tra Ingrao e Formigoni 

Hanno partecipato anche il sociologo danese Gosta Andersen e Enrico Testa, presidente della Lega ambiente 
delKArci - Tante domande del pubblico - Crisi dei sistemi ideologici e spinte per cambiare la società 

Pietro Ingrao Roberto Formigoni 

dere queste contraddizioni, 
ma non dar vita ad un pro
getto. 

Ed ecco Formigoni, atteso 
con Interesse dalla foltissi
ma platea. Il suo discorso 
parte da un ripensamento 
della contestazione giovanile 
della fine anni 60. «Essa ha 
segnato — dice — non una 
rinascita, ma un grido dispe
rato contro la fine dell'ideo
logia e l'affermarsi di un be
nessere tutto materiale, 
mentre la società, la cultura 
e il costume si pragmatizza-
no». Le giovani generazioni 
si ritrovano ora negli anni 
Infelici del pragmatismo, nei 
quali la realtà sembra accet
tata per quello che è, e molte 
forze agiscono per togliere 
via ognidesiderio di una so
cietà nuova. A sinistra come 
nel mondo cattolico emergo
no tuttavia domande diver
se. Il Movimento popolare — 
afferma Formigoni — è ispi
rato dal desiderio di ricerca
re soluzioni insieme. Occorre 
il dialogo, il confronto fon
dato sulla parità, senza ri
nunciare a sé stessi ma an
che senza sentirsi depositari 
della verità. 

Ingrao accetta subito di 
misurarsi sul terreno di con

fronto proposto da Formigo
ni. È vero, dice, c'è la crisi del 
sistemi ideologici, delle spe
ranze di cambiamento, delle 
ipotesi di società rinnovate. 
Ma ciò non avviene in astrat
to. Cade nel vivo di una 
grande vicenda storica, di 
una dura battaglia in cui 
certe forze vogliono trasfor
mare la crisi della politica in 
una impossibilità della poli
tica a cambiare la società. 

«Assistiamo — afferma In
grao — ad uno sviluppo im
pressionante della militariz-, 
zazione della politica, ad O-
vest come all'Est; alla cresci
ta di apparati e poteri occulti 
che tendono a spazzare via 
uno sviluppo democratico 
capace di aprire orizzonti di
versi. E qui da noi, la riduzio
ne delle istituzioni politiche 
e dello Stato a senseria, con 
tutto il disprezzo per i pro
grammi e le Idee che contie
ne, fa parte di quella offensi
va. Si vuol soffocare l'idea 
del cambiamento, della libe
razione della donna, di un 
rinnovamento nei rapporti 
personali che diano un senso 
alle stesse stagioni della vita. 
Ma un uomo deve essere uo
mo solo dai 20 ai 50 anni, 
quando serve alla produzio

ne e basta? Le forme e 1 mo
vimenti nuovi crescono a-
vanzando domanda di nuovi 
beni di comunicazione, di e-
spresslvità, di solidarietà. 
Dobbiamo accettare il mes
saggio di violenza che le 
multinazionali americane 
portano in tutte le case, o 
possiamo pensare ancora ad 
un mondo in cui la felicità ed 
affermazione Individuale 
nasca da un lavoro comune, 
non da una sconfitta dell'al
tro?.. 

È su questo tono «alto, che 
il moderatore Moris Benac-
clni apre gli interventi del 
pubblico. E un incalzare di 
domande dirette soprattutto 
a Formigoni, ma non solo. 
La pace, la lotta contro i mis
sili e il riarmo nucleare, le 
minacce di cadere nell'inte
gralismo, cosa deve essere lo 
spirito rivoluzionario oggi, 
sono alcuni del temi solleva
ti. Testa rivendica il bisogno 
di nuovo umanesimo, di un* 
azione volta a ricostruire 
una razionalità che non met
ta la testa fuori della storia. 
Andersen ripercorre alcuni 
dei tratti più attuali della so
cietà americana, la fuga nel 
misticismo di alcuni gruppi, 
l'assenza di identità comune 

del pochi movimenti pro
gressisti di fronte all'ondata 
di neo-narcisismo. E ammo
nisce l'Europa a non farsi in
vadere da simili modelli. 

«Americanismo d'accatto», 
lo chiama Formigoni: un cli
ma ideologico il quale vor
rebbe convincerci che non 
vale la pena di darsi di fare. 
Contro tutto ciò, ripropone 
con forza 11 dialogo e l'incon
tro fra due grandi realtà ita
liane (il «popolo di sinistra* 
ed il mondo cattolico), che s* 
interrogano sul senso della 
vita, sul significato del lavo
ro. Che esprimono «bisogno 
di comunismo», secondo la 
frase di Marx, e «bisogno di 
fratellanza», secondo l'inse
gnamento cristiano. «Credo 
ad una militanza solo se la
vora per 11 cambiamento del
la società. Sono andato a dir
lo anche alla DC: se continua 
in una politica di pura me
diazione, è destinata alla 
sconfitta. Andiamo a fondo 
nel dibattito reciproco, e for
se avremo delle belle sorpre
se». 

Sono affermazioni impor
tanti, che Ingrao non manca 
di sottolineare. Ma, aggiun
ge, «mi sembrate troppo pa
zienti rispetto a fatti che non 
si possono più accettare. Se 
le cose stanno come dite, 
perché non vi trovate all'op
posizione, non di un governo 
ma nella società? E non ave
te accettato anche voi una 
discriminazione di principio 
nel nostri confronti?». E ag
giunge: «Non vi lasceremo 
tranquilli ("nemmeno noi", 
Interrompe Formigoni) per
ché abbiamo bisogno di capi
re le esperienze che voi vive
te». Rivolto al compagni, In
grao afferma fra gli applau
si: «Il PCI deve riuscire ad es
sere 11 fermento di un movi
mento assai più largo delle 
sue forze. La posta non ri
guarda solo noi, ma l'avveni
re, il fututo dell'Italia. Siamo 
chiamati ad una grande sfi
da, oltre i confini stessi del 
nostro Paese. Vogliamo sa
per rispondere a questa sfi
da». 

Mario Passi 

Inchiesta sulle procure di Palermo e Catania 

Delitto Costa, ora il CSM 
indaga su «strani» ritardi 

Sarà sentita la vedova del magistrato ucciso dalla mafia assieme alla moglie del commissario 
Giuliano - Avanzano accuse precise - Il caso di Tommaso Buscetta, boss in semilibertà 

Dalla nostre redazione 
PALERMO — Conclusa la pausa esti
va, il Consiglio Superiore della Magi
stratura ha ripreso ieri le indagini sul 
funzionamento, non privo di ombre, 
delle Procure di Palermo e Catania. 
La Commissione referente, presiedu
ta dal magistrato Giovanni Verrucci, 
sta già predisponendo un bilancio 
sull'attività svolta nei mesi scorsi, 
mentre il «dossier» sull'impegno dello 
Stato per combattere la criminalità 
mafiosa in Sicilia, continua ad am
pliarsi. 

L'organo di autogoverno dei giudici 
esaminerà, fra l'altro, numerose note 
riservate inviate al palazzo dei Mare
scialli, dal prefetto Emanuele De 
Francesco su alcuni episodi clamoro
si; tornerà ad occuparsi della «solitu
dine» del procuratore di Palermo Gae
tano Costa ucciso il 6 agosto del 1980; 
il CSM ascolterà infine Rita Bartoli 
Costa che ha esplicitamente sollecita
to questa convocazione ed anche Ma
ria Giuliano. Quest'ultima, vedova 
del dirigente della «Mobile», altra vit
tima della mafia, inviò un esposto al 
CSM criticando l'«insensibilita» di al
cuni magistrati. La duplice audizione 
dovrebbe avvenire al CSM lunedì 
prossimo. 

Il CSM sta anche decidendo le date 
in cui alcuni suoi rappresentanti si re
cheranno a Catania per capire la ra
gione di tanti ritardi investigativi e 
processuali: nessuno, ad esempio, co
nosce il grado di avanzamento dell'in
chiesta Costa, assegnata dalla Cassa
zione proprio a Catania. Non trova 
per ora conferma ufficiale la voce — 
pur reiterata — che anche De France

sco verrebbe ascoltato a Roma dal 
CSM; del resto lo ha richiesto lo stesso 
alto commissario. 

NOTE DI DE FRANCESCO. Si cono
sce il contenuto di una di queste se
gnalazioni che risale al gennaio di 
quest'anno. Il prefetto avanza inter
rogativi sulla fin troppo facile evasio
ne — nell'81 — del «boss dei due mon
di» Tommaso Buscetta dalle Nuove di 
Torino. I suoi rilievi hanno un fonda
mento: il boss potè avvalersi del regi
me di semi-libertà normalmente con
cesso a detenuti modello. Che Buscet
ta non appartenesse a questa catego
ria era fin troppo ovvio, per la sua 
precedente, lunga latitanza consuma
ta in Brasile dove aveva continuato a 
trafficare in eroina. Ed ottenuta l'im
meritata misura di clemenza, qualche 
giorno dopo, confermò ciò che tutti 
sapevano fuggendo dopo aver «finto» 
di lavorare in una vetreria di Torino. 
Sulle altre missive invece il top-secret 
è assoluto, quasi a conferma che in 
quella direzione si scava con interes
se. Esse denuncerebbero l'esasperan
te lentezza con la quale «marciano» al
cuni procedimenti antimafia a Paler
mo. 

L'UCCISIONE DI GAETANO CO
STA. La solitudine, ormai documen
tata, che contrassegnò gli ultimi mesi 
dell'impegno del Procuratore Capo di 
fronte alle famiglie emergenti del 
traffico di stupefacenti, sta riaprendo 
dure polemiche. In una intervista di 
ieri a!r«Ora», Rita Bartoli Costa, de
putato all'Assemblea regionale eletta 
come indipendente nelle liste del PCI, 
racconta episodi, denuncia ritardi 
nelle indagini, chiama in causa magi

strati applicati agli stessi uffici del 
marito. Al giornalista che fa presente 
come il giudice Francesco Scozzari 
(fu fra i «Ponzio Pilato» che non sotto
scrissero l'emissione degli ordini di 
cattura contro il clan Spatola-Inzeril-
lo-Gambino da parte di Costa - ndr) 
sia stato censurato ed indotto alle di
missioni dal CSM, l'onorevole Costa 
replica; «Mi sembra molto riduttivo 
scaricare ogni responsabilità su Scoz
zari. E poi, Scozzari, non era il titolare 
dell'inchiesta. Erano i giudici Luigi 
Croce e Giusto Sciacchitano. Capisco 
che alcuni magistrati potevano non 
essere d'accordo con mio marito. È 
normale. Quello che ho raccontato al 
CSM però è diverso. Che bisogno c'era 
di dire a giornalisti e avvocati, è stato 
lui a firmare gli ordini di cattura? Po
tevano dire: il Procuratore capo, per 
spersonalizzare l'indagine ha assunto 
l'inchiesta». 

Infine Rita Costa esprime le sue 
perplessità per una inchiesta affidata 
ad una Procura, quella di Catania, 
«dove i magistrati devono svolgere 
una gran mole di lavoro. I! caso Costa 
è stato affrontato come un delitto 
qualsiasi, di ordinaria amministra
zione». 

L'UCCISIONE DI BORIS GIULIA
NO. «Mio marito svolse talune impor
tanti inchieste — ha detto la vedova 
— i cui risultati furono consacrati in 
rapporti di denuncia a carico di quelle 
stesse cosche che negli anni successi
vi sarebbero venute alla ribalta. Quel
le indagini però non ebbero un segui
to». 

Saverio Lodato 

ROMA — Una visita-ispe
zione a Palermo, il più pre
sto possibile, e, poi, altre 
missioni in Calabria e in 
Campania, nelle altre re
gioni dove è ormai rovente 
l'offensiva mafiosa e ca
morrista. La commissione 
parlamentare antimafia 
entra nel pieno delle sue 
funzioni e si accinge a vara
re un calendario di lavori 
fittissimo, con appunta
menti decisivi e proprio in 
un momento in cui l'atten
zione dell'opinione pubbli
ca è viva, preoccupata ma 
anche assetata di fatti e ri
sposte concrete. Di tutto 
questo parliamo con Abdon 
Alinovi, presidente della 
commissione parlamenta
re, comunista, che proprio 
ieri ha tenuto la prima riu
nione dell'ufficio di presi
denza per concordare una 
bozza del piano di lavoro. 

— Per cominciare, cosa a-
vete deciso ieri? 
•Abbiamo convocato la 

commissione al completo 
per mercoledì pomeriggio: 
la riunione dovrà delibera
re sul programma dei no
stri lavori. C'è già un orien
tamento di massima, con
diviso da tutti, sulla neces
sità di compiere, in tempi 
brevi, forse entro la fine di 
questo mese, un viaggio a 
Palermo che è una delle zo
ne cosiddette "calde". Ana
loghi viaggi, faremo in 
Campania e Calabria ma 
anche in realtà del Nord. A 
Milano, per esempio, per
ché c'era già un impegno 
della precedente commis
sione, e dove sarà interes
sante scavare nelle sofisti
cate trame del riciclaggio 
dei proventi illeciti, ricavati 
magari dal traffico della 
droga che ha raggiunto li
velli impressionanti». 

— Perché subito queste 
missioni? 
«Perché è nostro compito 

verificare non solo stando 
qui a Roma, ma sul campo, 
come viene applicata la leg
ge La Torre, approvata un 

«Andremo a verificare 
sul campo l'attuazione 
della legge La Torre» 

Parla Alinovi, presidente della commissione parlamentare anti
mafia - In programma viaggi e audizioni di ministri e funzionari 

anno fa dal Parlamento, se 
viene disattesa, accertare 
se sono congrui, come sta
biliscono i suoi articoli, gli 
atti compiuti e le strutture 
esistenti». 

— Chi convocherete? 
«Le audizioni saranno 

molte, il calendario e le per
sone da ascoltare saranno 
stabiliti dalla commissione. 
Ma, intanto, già giovedì 
prossimo, tra una settima
na, sarà da noi il ministro 
dell'interno Scalfaro: la se
duta sarà aperta alla stam
pa. Sentiremo, poi, altri mi
nistri, certamente Marti-
nazzoli, il guardasigilli, al
cuni dei titolari dei dicaste
ri finanziari, il governatore 
della Banca d'Italia, il capo 
della polizia, l'alto commis
sario De Francesco il quale 
ha chiesto lui stesso di esse
re sentito». 

— Vi limiterete a consul
tare i cosiddetti vertici de
gli apparati? 
«Tutt'altro. Quelle sono 

audizioni doverose ma non 
bastano. C'è una richiesta 
generale, vastissima, di as
sociazioni, organizzazioni 
democratiche e locali, di 
categorie che vogliono par
lare, dire la loro, denuncia
re e fare proposte. A tutta 
questa gente bisogna pre
stare ascolto. E' nostro do
vere, e lo faremo perché sia
mo interessati ad arricchir
ci di una visione del feno

meno mafioso e camorrista 
la più reale e concreta pos
sibile». 

— Quale sarà la tappa fi
nale di questo lavoro? 
«Ci ripromettiamo, entro 

la fine dell'anno, prima di 
Natale, di presentare la pri
ma relazione al Parlamen
to. Una relazione che possa 
mettere in condizione le 
Camere di discutere e deli
berare sulla materia con 
precisi indirizzi politici e le
gislativi». 

— La commissione, secon
do la legge, ha anche pote
ri di verifica sull'attuazio
ne di altre leggi dello Sta
to che possono avere un 
riferimento col fenomeno 
mafioso. Compirete que
sta verifica? 
«E' vero, la commissione 

ha questo potere e se ne av
varrà. Penso, per esempio, 
a una verifica dell'attuazio
ne della legge di riforma 
della polizia. Su questo sen
tiremo il ministro, > rappre
sentanti degli agenti. Pen
so, ancora, alle leggi sugli 
appalti pubblici e così via. 
Intendiamo, ripeto, ac
quisire un ventaglio di co
noscenze molto ampio, vo
gliamo fare sul serio». 

— Alinovi, tra la gente la 
speranza di vedere che le 
cose cambino sul fronte 
della lotta alla mafia e al
la camorra sembra affie

volirsi... 
«La sfiducia, è vero, esiste 

ed è diffusa. In alcune zone 
c'è un vero e proprio senti
mento di frustrazione, lo 
Stato, il governo appaiono 
come paralizzati da una 
sorta di impotenza». 

— Negli ultimi tempi solo 
il Csm è apparso determi
nato, ha trasferito un giu
dice che poi si è dimesso». 
«Stiamo attenti: i segni di 

una resistenza popolare, 
questi sì, non sono venuti a 
mancare. A Palermo alla 
fiaccolata per Dalla Chiesa 
c'era una grande folla, in 
Campania tanti giovani 
non sono rimasti fermi. So
no anch'io convinto che la 
lotta non è né breve né faci
le, ma bisogna pur comin
ciare e andare avanti. Non 
vanno negate le difficoltà 
ma neppure le potenzialità 
avendo ovviamente ben 
presente che il nodo è poli
tico, di volontà politica». 

— Già, ma il legame ma
fia-politica è sempre ben 
stretto. 
«La commissione dovrà 

affrontare bene questo a-
spetto. Come ha ben analiz
zato il sociologo Arlacchi, 
alcuni dati chiariscono per
fettamente l'integrazione 
tra potere mafioso e siste
ma di potere, in prevalenza 
fondato sulla DC. Si badi, 
non sono affatto tra quelli 

che dicono mafia uguale 
DC; tuttavia sinora non ho 
potuto registrare alcuna 
valida argomentazione che 
confuti quell'analisi». 

— Il rapporto riguarda 
anche altri partiti? 
«Forse sì. Spetta comun

que a questi partiti far puli
zia all'interno. Ma soprat
tutto all'esterno va contra
stata con fermezza la tesi dì 
una autonomia ormai rag
giunta dal poteri occulti e 
criminali. E vanno combat
tute quelle opinioni, del tut
to campate per aria, secon
do cui il sistema economico 
mafioso è in grado di ga
rantire sviluppo. Ma di che 
parlano? La impressionan
te estensione di questi pote
ri è alternativa allo svilup
po economico e alla demo
crazia italiana. Accanto al
l'azione di prevenzione e di 
repressione va istaurato un 
grande dialogo della demo
crazia italiana nei confron
ti delle realtà colpite più 
duramente. Nel Mezzogior
no c'è assoluto bisogno che 
ciò si realizzi per contestare 
la tesi di chi dice che lo svi
luppo si potrà realizzare so
lo dopo una bonifica». 

— Senza attendere il Due* 
mila.» 
«Capisco la battuta sul 

dottor De Francesco e an
che io ho espresso il mio 
dissenso sulla profezia del
l'anno 2000. Chi ha un'alta 
responsabilità deve consi
derare che certe parole 
hanno un peso, che possono 
ingenerare sfiducia, rasse
gnazione e cedimenti, o 
persino esaltare sentimenti 
di potenza. Ma sono d'ac
cordo con Macaluso quan
do avverte la pericolosità di 
certi polveroni alzati sulla 
base di affermazioni di un 
presunto mafioso. Sono 
convinto che una esperien
za vada valutata sulla base 
dei risultati ottenuti e an
che delle difficoltà incon
trate». 

Sergio Sergi 

De Micheiis anticipa alla UIL i contenuti dell'incontro 

Martedì tra Craxi e sindacati 
tagli, tasse e ancora pensioni 
Dal nostro inviato 

LUCCA — Messaggero della 
politica dei redditi, 11 mini
stro De Micheiis è arrivato in 
elicottero per raccogliere il 
«si» della UIL. Accolto da 
compagno. Il «Gianni» ha la
sciato il «ritiro» del Ciocco 
come 11 rappresentante di un 
governo con 11 quale l'intero 
sindacato avrà, già da mar
tedì nel programmato Incon
tro a Palazzo Chigi sull'in
sieme del problemi dell'eco
nomia, motivi di duro con
fronto. Né li nuovo ministro 
del lavoro ha cercato facili 
consensi. Anzi, per non la
sciare margini di dubbio, ha 
raccontato la storiella di 
Bertoldo, di colui — cioè il 
sindacato — che si Illude di 
perdere tempo nello sceglie
re da solo l'albero cui Impic
carsi. Calla presidenza, Live-

rani gli ha risposto che la 
UIL è convinta di aver trova
to proprio nella politica dei 
redditi Inalbero della vita». 
Ma proprio questo scambio 
di battute conferma che non 
basta un semplice pronun
ciamento per intendersi sul 
da farsi. 

De Micheiis ha subito 
messo in chiaro cosa è la po
litica dei redditi che Craxi ha 
inserito nel suo programma 
di governo. La linea che fu di 
Ugo La Malfa appartiene ai 
libri di storia; »Ora si tratta 
di redistribuire un reddito 
che non cresce più». Cioè, oc
corre affondare il bisturi sui 
«bubboni» della finanza pub
blica e, al tempo stesso, otte
nere tutti guei sacrifici ne
cessari per liberare risorse. 

•Il lupo è davvero arrivato 
e non basta più gridare», ha 

incalzato il ministro. E il «lu
po» è rappresentato dai 120 
mila miliardi del deficit dello 
Stato: se non gli si sbarra la 
strada «qui e subito», il 1984 
potrebbe diventare per l'a
zienda Italia l'anno della 
•bancarotta». 

Insomma, Il prezzo è «do
loroso». ma «obbligato, og
gettivo». E il ministro socia
lista si è mostrato scandaliz
zato per il richiamo del PCI e 
di alcuni settori del sindaca
to a evitare il tranello della 
politica dei due tempi che poi 
si ferma sempre e soltanto ai 
primo. Per De Micheiis sa
rebbe un falso problema per
ché, a suo dire, impelagan
dosi in questo esercizio si fi
nisce con il non decidere, 
quindi fare il gioco opposto a 
quello degli interessi che si 
intendono tutelare. Non è 

forse questo — ha chiesto po
lemicamente — l'errore 
compiuto dalle Trade U-
nions inglesi, costrette ades
so a passare sotto le Forche 
Caudine imposte dal mone
tarismo della Thatcher? 

Tuttavia. De Micheiis sa 
bene che nel nostro paese Io 
scontro politico vero è quello 
aperto nel seno stesso della 
maggioranza di governo do
ve i monetaristi sono molti e 
contano. Del resto, ha riferi
to di aver dovuto fronteggia
re l'offensiva di chi, nella fa
se di elaborazione del pro
gramma di governo, voleva 
letteralmente cancellare 1' 
accordo del 22 gennaio. Allo
ra? De Micheiis chiede a tut
te le forze progressiste che 
non si guardino gli schiera
menti, bensì I contenuti della 
politica da realizzare. E la 

politica dei redditi — ha det
to — è di sinistra, anche per
ché si basa sul consenso. I ri
sultati — ha dovuto ammet
tere — verranno dopo, nel 
medio e forse nel lungo pe
riodo. Ma ci sono tre «palet
ti»: i criteri di equità, organi
cità e rigore delle scelte; la 
finalizzazione delle risorse 
verso la ripresa e l'occupa
zione; la volontà di difendere 
le conquiste che contano in 
un moderno stato sociale. La 
prova — ha promesso infine 
De Micheiis — verrà presto, 
già nel confronto di martedì 
a Palazzo Chigi. 

Su questo appuntamento, 
però, si proletta l'ombra del
le decisioni già prese per la 
previdenza, fi ministro, qua
si sdegnato, ha respinto rac-
cusa di aver operalo solo del 
•tagli»: il decreto — ha soste
nuto — contiene provvedi
menti di risanamento e di 
riordino. Delle misure di ri
forma si discuterà martedì 
nell'ambito del più generale 
problema del riassetto della 
finanza pubblica. Il ministro 
ha assicurato che non ci sa
ranno colpi di mano, ma 
neppure la rinuncia a «pro
grammare il risanamento». 
un esempio del che fare? L'e
lemento dell'età pensionabi
le a 65 anni: un obiettivo che 
è possibile raggiungere nel 

2007 come si è stabilito negli 
USA. 

La pillola resta, comun
que, amara. E De Micheiis ha 
tentato di addolcirla ricor
dando che all'ordine del 
giorno ci sono altri due temi: 
l'occupazione (con l'indivi
duazione dei «bacini di crisi» 
nei quali operare investi
menti alternativi agli im-
fìianti da smobilitare) e la pò-
itica fiscale «Il confronto — 

ha aggiunto conciliante pri
ma dì tornare al suo elicotte
ro — pub continuare». 

Sulla politica dei redditi 
ha risposto, da Roma, in un' 
intervista radiofonica, Lu
ciano Lama: «E evidente — 
ha detto — che occorre sape
re se si tratta di tutu i redditi 
o soltanto di quelli dei lavo
ratori. In secondo luogo, se 
deve rappresentare una scel
ta autonoma o qualcosa che 
viene imposto dall'esterno, 
anche al movimento sinda
cale; infine, se è intesa come 
moderazione salariale in 
cambio di riforme e conteni
mento di prezzi e tariffe: eb
bene, per il momento non ve
do la realizzazione di una ta
le politica né in materia di 
tariffe e prezzi né per le poli
tiche salariali che dipendono 
dal governo». Il confronto, 
dunque, entra nel vivo. 

Pasquale Catcella 

Tavola rotonda con Goria e Carli 

Per la DC il consenso 
del sindacato 

non è indispensabile 
FIUGGI — La politica econo
mica della Democrazia cristia
na — che è stata il «cuore» di 
una campagna elettorale sfor
tunata — non si cambia. Sem
mai essa deve essere resa più 
comprensibile. Questo il succo 
del messaggio che viene da 
Fiuggi, dove il ministro del Te
soro Goria. quello delle Parte
cipazioni statali Darida, il se
natore Guido Carli e l'onorevo
le Rubbi hanno preso parte a 
una tavola rotonda sui temi e-
conomici. 

Un punto tra i più discussi è 
stato quello del consenso intor
no alle misure della manovra e-
conomica. Goria ha ripreso le 
tesi di De Mita, sostenendo, in 
sostanza, che per decidere non 
è necessario avere l'appoggio 
delle fasce sociali interessate. 

•Quando si parla di conspnso 
— ha detto — occorre essere 
chiari: le regole della democra
zia legittimano il Parlamento 
nelFassunzione delle respon
sabilità delle decisioni. Il con
fronto con le parti sociali va 
perciò ricercato e sviluppato 
ma non deve essere tale da va
nificare. nella ricerca di un 
consenso unanimistico, l'ur
genza del momento decisiona
le, che tocca la competenza po
litica: Da queste affermazioni 
si potrebbe dedurre che la DC 
cerchi di dare la colpa al sinda
cato dei ritardi e delle inadem
pienze in materia economica 
(Darida ha detto che il 1983 è 
stato, per l'economia italiana, 
un tanno mancato*). 

Sul tema del consenso si è 
soffermato anche Carli: *Appa-

re fondato il dubbio — egli ha 
detto — che il programma di 
governo faccia leva esclusiva
mente o quasi esclusivamente 
su soluzioni consensuali defi
nite attraverso il dialogo con le 
parti sociali*. La questione in 
discussione è dunque quella del 
carattere, impegnativo o meno, 
del rapporto tra governo e sin
dacato. Si tratta evidentemen
te di una questione molto com
plessa. E però indubbio che 
questo rapporto, o dialogo, con 
le centrali sindacali non può es
sere puramente platonico: se si 
prendono impegni, e si firmano 
accordi, bisogna poi rispettarli. 

Le ragioni della sconfitta e-
lettorale democristiana sono 
state trattate soltanto di sfug
gita, con una punta di reticen
za. E infatti chiaro che la DC si 
è presentata dinanzi agli eletto
ri con una proposta di •rigore» 
fatta per catturare la benevo
lenza della Confindustrìa, e che 
questa proposta è stata battu
ta. Ma il ministro Goria non ne 
è convinto: nell'espressione del 
%-oto — egli dice — hanno pre
valso mvahitazioni piccole, lo-
colistiche, di interessi par
ticolari*. In sostanza: sono gli 
italiani ad avere torto, non la 
DC. 
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